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Da Kalken Voralpen a Dolomiti

Costruire l’identità nella diversità, dando un nome alle cose, è attitudine esclusiva dell’uomo, attitudine inscritta nella sua natura ambivalente di “animale culturale”. Tale vocazione “cosmogonica” di costruttori del mondo delle rappresentazioni gli uomini l’hanno esercitata fin dalle origini del loro percorso evolutivo, allo scopo di prendere possesso del mondo per abitarlo, per eleggerlo a dimora, per trasformarlo da ambiente naturale a Heimat. Il libro biblico della Genesi, non a caso, concede ampio spazio al ruolo dell’uomo come costruttore di indentità per mezzo del linguaggio. Nominare è, quindi, creare. Lungo questo percorso di “nominazione”, gli ousiders diventano spesso attori del processo e protagonisti decisivi nell’affermazione vincente di una identità che finisce per travalicare la dimensione locale. E’, in pratica, ciò che è accaduto alle Dolomiti la cui notorietà geografica, geologica e turistica si deve a Monsieur Déodat de Dolomieu il quale, negli anni turbolenti della Rivoluzione francese, programmerà un tour di esplorazione fra certe “strane” montagne che, fino a quel momento, si chiamavano Alpi Venete da un lato, Alpi del Tirolo dall’altro lato. Approssimativamente, si può parlare di Kalken Voralpen (Prealpi  calcaree), ma di un particolare calcare magnesiaco: la “dolomia”, in omaggio allo scienziato francese. 
Dopo la pubblicazione, sulla rivista scientifica <<Journal de Physique>>, dell’importante lettera di Dolomieu indirizzata a Picot de La Peyrouse (30 Gennaio 1791) e quindi, ufficialmente, dopo l’anno 1792, i “Monti Pallidi” – così identificati in molte leggende e tradizioni orali da parte della popolazione “pre-dolomitica” – assumeranno la denominazione definitiva e fortunata di “Dolomiti” che le consacrerà montagne uniche al mondo. Il viaggio del naturalista d’Oltralpe, originario della regione del Delfinato, ed in particolare del massiccio prealpino della Chartreuse-Belledonne vicino alla città di Grenoble, segnerà una tappa epocale nella storia dell’esplorazione delle Alpi nel ruolo di continuatore dell’opera del grande ginevrino Horace Benedict De Saussure. 
L’Illuminismo settecentesco, che un grande peso ha avuto nella “invenzione” di un’immagine diversa delle Alpi a partire dal settore occidentale della catena, irradia la sua luce anche nel settore delle Alpi orientali, ancora avvolto da una rappresentazione magica della montagna. 

Da qualche anno, sulla spinta di diverse proposte del mondo scientifico ed associativo, è stato caldeggiato l’inserimento delle Dolomiti nell’elenco del Patrimonio Mondiale dell’Umanità tutelato dall’Unesco, per la particolare unicità – morfologica e paesaggistica - di queste montagne uniche al mondo. Il riconoscimento, tanto atteso, è arrivato il 26 Giugno 2009 proprio in quanto l’ambiente naturale dolomitico esprime un’identità inconfondibile sulla base di una differenza specifica rispetto a tutte le altre montagne della Terra. Ma in che cosa consiste veramente l’identità/diversità delle Dolomiti? La loro natura e la loro storia naturale basterebbero già di per sé a definirne i tratti costitutivi. Proprio dalla geologia e dalle sue specificità litologiche e mineralogiche segnalate da Dolomieu si alimenta il grande paradosso di montagne nate dal mare, di barriere coralline che, pur nelle loro forme ardite e verticali, comunicano un senso di armonia e di dolcezza. Si possono evocare, quali metafore inconsce dal forte contenuto simbolico ed archetipico, i paradigmi del “maschile” e del “femminile” chiamati a rappresentare, in forma immaginifica e fantastica, le forme di un’identità naturale giocata sull’opposizione fra la dimensione “fallica” e quella “mammellare”. Le forme ardite e verticali delle Dolomiti farebbero pensare, di primo acchito, ad una loro assimilazione all’immagine maschile. Ma, nel caleidoscopio delle sensazioni vissute attraverso le alchimie del vedere e del sentire, esse si rivelano espressioni di un glamour tutto declinabile al femminile, armonico ed apollineo. L’arditezza delle loro forme rimanda, infatti, non tanto all’asprezza ed alla ruvidità virili, quanto all’eleganza ed alla voluttuosità capricciosa dei caratteri femminili, al maquillage sensuale dei colori affidati ad un appeal sempre ogni volta cangiante. L’immagine di gentilezza declinata al femminile ha fatto delle Dolomiti l’allegoria di un paesaggio addomesticato e familiare, mai perturbante o angosciante. L’incrociarsi netto delle linee orizzontali degli altipiani e di quelle verticali delle “crode” o delle “pale”, l’alternarsi delle tonalità scure dei boschi e di quelle lattiginose dei ghiaioni rende meno oppressiva questa montagna rispetto ad altre montagne. Essa sembra manifestarsi nella forma delle grandi “cattedrali della Terra” nel senso proposto dal critico d’arte ottocentesco londinese John Ruskin. Altre montagne della Terra, pur annoverando forme morbide edificate dall’azione abrasiva delle masse glaciali (rocce montonate) e che - da un punto di vista morfologico - danno luogo ad estesi “mammelloni”, non evocano però l’immagine di “Grandi Madri”. Al contrario, assumono le sembianze di Padri severi da temere e da subire in quella enfatizzata ed anacronistica “lotta con l’Alpe” che, all’alpinista “occidentalista” Guido Rey, è stata ispirata dalle severe montagne dell’Ovest alpino piemontese-valdostano.

La presenza stabile e residenziale dell’uomo ai piedi delle Dolomiti ha svolto, inoltre, un ruolo importante nella costruzione sociale del paesaggio, accentuandone gli aspetti di domesticità e di intimità. Senza voler indulgere ad interpretazioni di tipo forzosamente deterministico, sorge il sospetto che le forme elargite dalla natura abbiano avuto un ruolo non irrilevante nel favorire, tra le popolazioni locali, il formarsi di un patrimonio di tradizioni orali e di pratiche comportamentali dotate di un grande pregio culturale e di un grande fascino estetico. La sensazione di cura che si sprigiona nell’osservare un’abitazione, un prato, un coltivo fa del paesaggio dolomitico un mix di natura e cultura in cui diventa difficile separare il naturale dall’artificiale, la dimensione oggettiva da quella soggettiva e comunitaria. Le diverse culture presenti nella regione dolomitica, da quella tedesco-baiuvara delle valli sudtirolesi, a quella reto-romana (o ladina) degli antichi Reti romanizzati - cuscinetto interlinguistico fra mondo tedesco e mondo italiano - a quella italofona delle valli trentine e bellunesi, hanno costruito un habitat in grado di attualizzare il paradigma concettuale dell’”unità nella diversità”. Codici linguistici diversi e pratiche di cultura materiale ed immateriale hanno modificato la natura dei luoghi conferendo loro un’anima, un’appendice corporea delle comunità residenti. Le montagne, masse anonime ed aggregati di minerali, sono diventate, in tal modo, corpi viventi. Da corpi senz’anima (Koerper) a corpi animati (Leib), le comunità hanno impresso il loro sigillo all’ambiente naturale conferendogli una personalità inconfondibile, un’identità forte esaltata da profonde diversità, sia di ordine biologico che etno-antropologico. Siamo in presenza di un grande patrimonio materiale ed immateriale che l’umanità ha il dovere morale di salvaguardare a futura memoria, di interiorizzare e di incorporare. I valori estetici, infatti, aiutano i valori etici a consolidarsi nella presa in cura di se stessi e degli altri attraverso l’addomesticamento del territorio. Quando si parla di patrimonio, ci si dimentica spesso della pregnanza semantica di questa parola che fa riferimento alla nozione di “padre” e che rimanda alla tradizione di generazioni che quel bene hanno custodito attraverso il tempo. Nel caso delle Dolomiti, come di qualsiasi patrimonio naturale, si tratta di un bene che la Natura ha prodotto nel suo imperscrutabile disegno e che, a seconda delle credenze, può essere attribuito al creazionismo divino o all’intreccio fra Caso e Necessità. Il riconoscimento, attribuito dall’UNESCO ai Monti Pallidi, va proprio nella direzione di far prendere coscienza all’umanità, oggi più dedita ai negotia affaristici che agli otia contemplativi, che esistono patrimoni comuni da conservare per il bene di tutti. Anche la distinzione fra patrimonio materiale e patrimonio immateriale appare talvolta fuorviante, bizantina e capziosa, pur se giustificabile dal punto di vista burocratico. Le Dolomiti sono, prima di tutto, un simbolo. Parola complessa la cui etimologia richiama la correlazione indissolubile fra il particolare e l’universale, entrambi compresenti nella più potente icona della montagna. Diventa difficile separare, nella valutazione di un bene, la dimensione naturale da quella culturale, soprattutto in rapporto a quel livello ulteriore rappresentato dalla dimensione simbolica. Le Dolomiti, al di là della loro specificità morfologica, svelano un orizzonte di significati assai più complesso della rigida e scolastica classificazione geologica. Luoghi del pittoresco e del fantastico, esse alimentano il desiderio di sognare ad occhi aperti, generano il disorientamento nel trovarsi sulla linea di confine fra realtà ed irrealtà, inducono quella “sindrome di Stendhal” in cui si risolve lo shok estetico. L’identità del paesaggio dolomitico si determina, come per ogni identità, dalla somma delle differenze prodotte dal confronto con altri luoghi. Le rocce calcareo-dolomitiche sono certamente gli elementi caratterizzanti di queste montagne, ma sarebbe ingenuo considerarle un’esclusiva. Anche in altri distretti geografici delle Alpi esistono ben definite porzioni di territori geologicamente assimilabili alle Dolomiti. Ma ciò che fa la differenza è, da un lato, la concentrazione del fenomeno in un’area relativamente omogenea, dall’altra il paesaggio “culturale” generato dall’interazione fra uomo e natura. Le pratiche colturali residenziali ed i modelli di insediamento delle regioni dolomitiche si differenziano, infatti, su basi ben distinte. Esse oscillano dalla tipologia del maso chiuso isolato di area linguistica tedesca (Herb-Hof) ai masi accorpati nelle viles ladine, dalle proprietà comunitarie del Trentino alle aree abbandonate, in fase di ri-naturalizzazione,  della montagna veneta bellunese. Tuttavia le identità non sono sistemi di valori cristallizzati nel tempo. Esse sono soggette e sottoposte a spinte trasformazionali che, in un’epoca di omologazione mondializzata come la nostra, rischiano di snaturarle e renderle irriconoscibili. Il problema più attuale e non più differibile consiste dunque nel riuscire a conciliare la tradizione, che ha prodotto e sedimentato le identità ancora visibili, con l’innovazione che avanza e rischia di livellare tutto. Se, da una parte, la tradizione non può essere museificata in quanto non sarebbe più funzionale alla vita quotidiana, dall’altra l’avanzare prorompente del nuovo può generare alienazione da spaesamento e perdita di valore aggiunto paesaggistico. La sfida culturale riguarda, perciò, la possibilità di conciliare il mantenimento di riferimenti identitari consacrati dalla Storia con l’accelerazione impressa dalla globalizzazione economica. Essa minaccia, infatti, di triturare le identità e di ridurle ad un melting pot irriconoscibile. Il modo di essere della montagna si misura anche attraverso il modo di abitare la montagna. Il valore del paesaggio dolomitico, unitario e diverso al tempo stesso, risiede proprio nell’interazione fra l’ambiente naturale e l’ambiente sociale costruito dalle comunità che lo abitano da secoli. Un ambiente sociale profondamente diverso nelle diverse cinque province che lo compongono: Bolzano, Trento, Belluno, Pordenone e Udine. Cinque province che si possono ricondurre a due macro aree storico-culturali: quella trentino-tirolese da una parte e quella veneto-friulana dall’altra. Una ragione in più, a mio avviso, per confutare il falso storico della denominazione “Triveneto”, priva com’è di qualsiasi fondamento antropologico. Essa è il frutto dell’<<invenzione>> del glottologo goriziano Isaia Ascoli che, nel 1863, introdusse l’espressione “Tre Venezie” destinata a subire, nel volgere di pochi anni, non poche strumentalizzazioni di marca nazionalista. Non diversamente, mutatis mutandis, dell’<<invenzione>> toponomastica di Ettore Tolomei, padre dell’italianizzazione forzata del Sud Tirol. L’unità delle Dolomiti è, quindi, riconducibile all’unicità dei caratteri geografico-geologici che ne esaltano le diversità culturali etno-linguistiche. Da ciò discende la grande responsabilità per chi vi risiede di valorizzare tale complesso patrimonio secondo interessi economico-turistici bilanciati e tali da non compromettere il grande capitale naturale delle Dolomiti nel loro complesso. Non, quindi, secondo una logica di wilderness che non avrebbe alcuna ragion d’essere su di un territorio dove la presenza umana ha modellato il contorno delle montagne addomesticandone il contesto ed accentuandone la bio-diversità, oltre che l’etno-diversità. Le Dolomiti, rimbalzate al centro dell’attenzione naturalistico-ambientale del mondo intero, impegnano però chi vi abita o chi ne amministra il territorio nel ruolo di stakeholders, ad assumersi maggiori responsabilità in rapporto ad una nuova “cultura del limite”. La montagna, per sua costituzione, è il luogo del limite che si impone  e condiziona pesantemente la vita di chi lo abita, come ben sapevano i primi pionieri della colonizzazione medievale delle terre alte. Il senso del limite fisico è stato riversato dalle genti di montagna in forme codificate di consapevolezza culturale, quali sono i saperi tradizionali affidati alla trasmissione orale. Saperi che la tradizione al tramonto
 ha già perduto o rischia di perdere in tempi brevi se non ci si affretta ad attivarne i contenuti secondo modalità conformi alle nuove tecnologie della comunicazione. Si tratta di grandi patrimoni sapienziali trasformati in abiti mentali condivisi, in topografie mentali profondamente radicate. I saperi legati alle strategie della sopravvivenza quotidiana insegnavano a non valicare la soglia dell’ipersfruttamento, pena la vendetta inesorabile delle Natura per mezzo di una sua “nemesi” spietata. Il superamento del limite, spesso incoraggiato da una diffusa hybris tecnocratica, può ingenerare inattesi ed insospettabili “effetti boomerang” con conseguenze che non si possono neanche immaginare. Non vi è alcun dubbio che la montagna non debba essere mummificata. Tutto cambia rapidamente, tutto scorre come ricordava l’antico filosofo Eraclito. Di immutabile non vi è nulla: né in natura né, tanto meno, nei processi culturali. 
Quasi in ogni estate, la cronaca dolomitica registra crolli e cedimenti di pale e crode. Il segno evidente è che il destino delle montagne è quello di scendere in basso, di diventare pianure: se così non fosse da sempre, non vi sarebbero guglie e pinnacoli, ghiaioni e cenge. Proprio per queste motivazioni, i dispositivi mentali e le categorie interpretative che dobbiamo adottare quando parliamo di identità vanno ricondotti alla logica del mutamento e del superamento. Mutamento e superamento che devono essere, però, rigorosamente governati e non lasciati all’anarchia degli accadimenti. La fissazione rigida e cristallizzata del paesaggio non appartiene né all’ordine della natura, né a quello della cultura, entrambe plastiche e mutevoli. Appartiene, piuttosto, ad una visione idilliaca, romantica, oleografica e retorica della montagna. Da qui deriva l’urgenza di intervenire, con efficaci e credibili azioni di monitoraggio e salvaguardia, da parte delle istituzioni preposte con il coinvolgimento delle comunità territoriali. La montagna vissuta è, infatti, il migliore biglietto da visita per un turismo consapevole ed eco-responsabile. 
Le Dolomiti sono state uno spazio di abitabilità vitale per tutta la biosfera ma, in particolare, per l’uomo che le ha colonizzate stabilmente in forma definitiva da quasi duemila anni, ponendo fine ad una frequentazione stagionale e temporanea. E tali dovranno restare in futuro, nei modi e nelle forme che la società saprà progettare. La difesa del loro ambiente naturale e sociale non potrà che ispirarsi ad una meditata filosofia della tutela “attiva”, dinamica e creativa. Molte sono le opportunità che può offrire un nuovo modello di turismo non speculativo. Un modello che non sia più  ossessionato da questa nostra “cultura della fretta”, figlia tardiva della modernità fordista dei “tempi” e “metodi” , ormai decisamente superata. Anzitutto, occorrerà evitare gli eccessi di una certa monocultura turistica tendente a trasformare le montagne in “domaine de glisse” (comprensori della scivolata invernale, con o senza sci), in cui la cornice paesaggistica diventa secondaria o insignificante. Godere la bellezza delle Dolomiti, come di qualsiasi altro luogo di eccellenza, richiede un capovolgimento di prospettiva culturale che sia capace di sostituire l’appagamento contemplativo dell’itinerario all’assillo della meta da raggiungere, il <<lasciarsi andare>> per il piacere della flanerie all’<<andare lasciando>> per la libidine della velocità.
Se il riconoscimento mondiale dovesse limitarsi ad un semplice label, la posta in gioco sarebbe riduttiva e banalizzante. Tutti siamo chiamati, ciascuno nel proprio ruolo, a raccogliere la sfida per custodire tale patrimonio attivando laboratori di idee, proposte innovative, progettualità in divenire, nella convinzione di superare localismi campanilistici da un lato e globalismi fagocitanti dall’altro. 

La nostra società, dilaniata dalla cultura dell’eccesso, va alla ricerca di un tipo di lentezza avvertito sempre più tra i desideri dell’inconscio collettivo. Se <<la bellezza governerà il mondo>>, come da molti auspicato, il fascino del paesaggio dolomitico potrà contribuirvi in maniera privilegiata. Il suo potere terapeutico deve passare, però, attraverso il potenziamento di quella “cultura della cura” che sa garantire l’equilibrio dinamico fra le legittime esigenze vitali delle popolazioni che lo abitano ed il capitale naturale che lo alimenta. Il riconoscimento UNESCO dovrà, quindi, contribuire a rafforzare gli anticorpi culturali, sia nei confronti di eccessi da infrastrutturazione o da “dysneylandizzazione”, sia da visioni vetero-museali anacronistiche. Una grande opportunità  attende, pertanto, i diversi attori del territorio chiamati a ripensare radicalmente la montagna dolomitica quale punto di riferimento per tutte le montagne del mondo. 
Ancora una volta, la montagna non può prescindere dai suoi custodi.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                        
� Cfr. A. SALSA, Il tramonto delle identità tradizionali. Spaesamento e disagio esistenziale nelle Alpi, Scarmagno, Priuli&Verlucca, 2007.
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